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† Domenica 30 Giugno 

XIII  Domenica 

ORE 08,00 Zuncheddu Antonio 

ORE 09,15 Asuni Nicola 

ORE 10,30 Per il Popolo 

Lunedì 1 Luglio  
XIII settimana del Tempo Ordinario 

ORE 18,00 Santo Rosario 

ORE 18,30 Lecca Paolo 

Martedi  2 Luglio 
XIII settimana del Tempo Ordinario 

ORE 18,00 Santo Rosario  

ORE 18,30 Maccioni Antonio (30° g) 

Mercoledì  3 Luglio 
S.Tommaso, apostolo 

ORE 18,00 Santo Rosario 

ORE 18,30 Tolu Salvatore - Emilia - Vanda 

Giovedì 4 Luglio 
XIII settimana del Tempo Ordinario 

ORE 18,00 Santo Rosario  

ORE 18,30 Marcia Maria Luigia (30° g) 

Venerdì  5 Luglio 
XIII settimana del Tempo Ordinario 

ORE 18,00 Santo Rosario  

ORE 18,30 Maestra Rita 

Sabato 6 Luglio 
XIII settimana del Tempo Ordinario      

ORE 16,30 Matrimonio: Malloru - Mulas 

ORE 18,00 Esp. Ss.mo - Santo Rosario 

ORE 19,00 Santa Messa: Maccioni Ignazio-Dina-
Greca 

† Domenica 7 Luglio 

XIV  Domenica 
 

ORE 08,00 Aledda Cesarina 

ORE 09,45 Gessa Andrea - Per il Popolo 

 

Settimana dal 30 Giugno al 7 Luglio 2024                 
 

XIII Domenica del tempo ordinario       30 Giugno 2024 
(Lez. Fest.:Sap 1,13-15;2.23-24;Sal 29;2Cor 8,7.9.13-15;Mc 5,21-43) 

 
L'audacia della nuda fede 

 
       I due episodi di questa pagina di Vangelo a prima vista appaiono 
giustapposti, in realtà sono intersecati tra loro con un preciso effetto a specchio che dà 
spessore all'intreccio. Non è una pura coincidenza che la donna soffra di perdite di 
sangue da dodici anni e che la figlia di Giairo abbia dodici anni. La donna guarita dalla 
malattia incurabile e la ragazza risvegliata dal sonno della morte, sono due storie di vita 
feconda che sembrano finite ma che rinascono. Vi sono tratti comuni tra i protagonisti 
delle due scene: entrambe le donne sono chiamate "figlia", la loro guarigione è definita 
un "salvare". La fede in Gesù si esprime con l'identico gesto di gettarsi ai suoi piedi: 
Giairo per supplicarlo e la donna per confessare la verità di ciò che ha fatto. La paura, il 
tremore e il timore sono i sentimenti umani dominanti: la donna è "impaurita e tremante" 
per aver toccato il lembo del mantello di Gesù, il quale esorta il capo della sinagoga a 
"non temere". Ma l'elemento centrale è la fede. Gesù discerne come gesto di fede l'essere 
stato toccato: «Figlia, la tua fede ti ha salvata». E invita con fermezza Giairo a non dare 
ascolto a quel che gli viene detto ma di credere e basta: «Non temere! Soltanto abbi 
fede!». 

 Tra i due personaggi che si rivolgono a Gesù vi è, tuttavia, un elemento che li 
distingue e contrappone: per la sua carica di capo della sinagoga Giairo è un uomo 
conosciuto, e non a caso l'evangelista Marco ne indica il nome. In ragione del proprio 
status Giairo può rivolgere a Gesù una richiesta pubblica di fronte alla folla. Al contrario, 
della donna affetta dal flusso di sangue non è detto il nome ma è identificata con la sua 
malattia che la rende impura, la isola socialmente vietandole di toccare ed essere toccata. 
Confusa tra la folla se ne sta in disparte, non osa rivolgersi al Rabbi di Nazaret, dal quale 
non cerca altre inefficaci cure mediche ma la salvezza. Non si rivolge a uno che cura ma 
a uno che salva. 

 La donna colpita da emorragia cronica cerca di ottenere da Gesù un favore,  

 



toccandogli solo il mantello senza che lui se ne accorga. Solo questo gli è permesso, non può 
sperare altro. Ma ecco le coup de theatre: invece Gesù «riconosciuta in sé stesso la potenza 
uscita da lui» (Bibbia Einaudi) si volta e chiede chi l'ha toccato. Gesù si lascia fermare da una 
persona che non conta nulla nella società, da una donna socialmente emarginata che di nascosto 
cerca un contatto con lui, cerca lui. Se Giairo è un uomo di potere, l'anonima donna ha invece 
in sé una potenza che attraversa il corpo di Gesù. Toccare e credere, ognuno dei due, Gesù e la 
donna, riconosce nell'altro il potere di ciò che è accaduto. Sfiorato nel corpo è toccato dalla fede. 
 Ecco l'audacia della fede, la nuda fede che può contare solo su sé stessa e per questo sa 
osare, arrischiando il gesto proibito all'impura. Quella fede coraggiosa che sa superare le regole 
della purezza legale, le censure, le condanne e le paure. E' l'audacia della nuda fede di Giairo 
che sa oltrepassare il limite estremo della morte. Per sua figlia il capo della sinagoga aveva 
chiesto a Gesù che fosse «salvata e viva», a sua volta Gesù chiese a lui di abbandonare la paura 
e di perseverare nella fede. E la nuda fede gli fa riavere sua figlia salvata e viva. 
 
 

 
 
 
…..disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo 
deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli 
che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità 
kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e 
camminava;…(Mc 5,21-43) 
 

AVVISO 
 
 

5 Luglio 
 
Ore 20: Santo Rosario a casa di Sanna Luca poi la Madonnina va a casa di Serra Samuele 
 
 
 

 

   
  


